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ART. 183 (Definizioni) 

Testo in vigore dal 16 giugno 2023 

1.    Ai fini della parte quarta del presente decreto e faƩe salve le ulteriori definizioni contenute nelle 
disposizioni speciali, si intende per: 

a)  «rifiuto»: qualsiasi sostanza od oggeƩo di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia 
l'obbligo di disfarsi; 

b)  «rifiuto pericoloso»: rifiuto che presenta una o più caraƩerisƟche di cui all’allegato I della parte 
quarta del presente decreto; 

b-bis)   «rifiuto non pericoloso»: rifiuto non contemplato dalla leƩera b);  

b-ter)   «rifiuƟ urbani»: 

1.   i rifiuƟ domesƟci indifferenziaƟ e da raccolta differenziata, ivi compresi: carta e cartone, vetro, 
metalli, plasƟca, rifiuƟ organici, legno, tessili, imballaggi, rifiuƟ di apparecchiature eleƩriche ed 
eleƩroniche, rifiuƟ di pile e accumulatori e rifiuƟ ingombranƟ, ivi compresi materassi e mobili; 

2.  i rifiuƟ indifferenziaƟ e da raccolta differenziata provenienƟ da altre fonƟ che sono simili per 
natura e composizione ai rifiuƟ domesƟci indicaƟ nell'allegato L-quater prodoƫ dalle aƫvità 
riportate nell'allegato L-quinquies; 

3.   i rifiuƟ provenienƟ dallo spazzamento delle strade e dallo svuotamento dei cesƟni portarifiuƟ; 

4.  i rifiuƟ di qualunque natura o provenienza, giacenƟ sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade 
ed aree private comunque soggeƩe ad uso pubblico o sulle spiagge mariƫme e lacuali e sulle rive 
dei corsi d'acqua; 

5.  i rifiuƟ della manutenzione del verde pubblico, come foglie, sfalci d'erba e potature di alberi, 
nonché i rifiuƟ risultanƟ dalla pulizia dei mercaƟ; 

6.   i rifiuƟ provenienƟ da aree cimiteriali, esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuƟ 
provenienƟ da aƫvità cimiteriale diversi da quelli di cui ai punƟ 3, 4 e 5;  

6-bis.  i rifiuƟ accidentalmente pescaƟ nonché quelli volontariamente raccolƟ, anche aƩraverso 
campagne di pulizia, in mare, nei laghi, nei fiumi e nelle lagune; 

b-quater)  «rifiuƟ da costruzione e demolizione» i rifiuƟ prodoƫ dalle aƫvità di costruzione e 
demolizione;  



b-quinquies)   la definizione di rifiuƟ urbani di cui alla leƩera b-ter) rileva ai fini degli obieƫvi di 
preparazione per il riuƟlizzo e di riciclaggio nonché delle relaƟve norme di calcolo e non pregiudica 
la riparƟzione delle responsabilità in materia di gesƟone dei rifiuƟ tra gli aƩori pubblici e privaƟ;  

b-sexies)  i rifiuƟ urbani non includono i rifiuƟ della produzione, dell'agricoltura, della silvicoltura, 
della pesca, delle fosse seƫche, delle reƟ fognarie e degli impianƟ di traƩamento delle acque reflue, 
ivi compresi i fanghi di depurazione, i veicoli fuori uso e i rifiuƟ da costruzione e demolizione prodoƫ 
nell'ambito di aƫvità di impresa;  

c)  «oli usaƟ»: qualsiasi olio industriale o lubrificante, minerale o sinteƟco, divenuto improprio all’uso 
cui era inizialmente desƟnato, quali gli oli usaƟ dei motori a combusƟone e dei sistemi di 
trasmissione, nonché gli oli usaƟ per turbine e comandi idraulici; 

d)  «rifiuƟ organici»: rifiuƟ biodegradabili di giardini e parchi, rifiuƟ alimentari e di cucina prodoƫ 
da nuclei domesƟci, ristoranƟ, uffici, aƫvità all'ingrosso, mense, servizi di ristorazione e punƟ 
vendita al deƩaglio e rifiuƟ equiparabili prodoƫ dagli impianƟ dell'industria alimentare;  

d-bis)  «rifiuƟ alimentari»: tuƫ gli alimenƟ di cui all'arƟcolo 2 del regolamento (CE) n. 178/2002 del 
Parlamento europeo e del Consiglio che sono diventaƟ rifiuƟ;  

d-ter)  «rifiuƟ accidentalmente pescaƟ»: rifiuƟ raccolƟ dalle reƟ durante le operazioni di pesca;  

e)  «autocompostaggio»: compostaggio degli scarƟ organici dei propri rifiuƟ urbani, effeƩuato da 
utenze domesƟche e non domesƟche, ai fini dell’uƟlizzo in sito del materiale prodoƩo;  

f)  «produƩore di rifiuƟ»: il soggeƩo la cui aƫvità produce rifiuƟ e il soggeƩo al quale sia 
giuridicamente riferibile deƩa produzione (produƩore iniziale) o chiunque effeƩui operazioni di 
pretraƩamento, di miscelazione o altre operazioni che hanno modificato la natura o la composizione 
di deƫ rifiuƟ (nuovo produƩore);  

g)  «produƩore del prodoƩo»: qualsiasi persona fisica o giuridica che professionalmente sviluppi, 
fabbrichi, trasformi, traƫ, venda o imporƟ prodoƫ; 

g-bis)  «regime di responsabilità estesa del produƩore»: le misure volte ad assicurare che ai 
produƩori di prodoƫ speƫ la responsabilità finanziaria o la responsabilità finanziaria e organizzaƟva 
della gesƟone della fase del ciclo di vita in cui il prodoƩo diventa un rifiuto;  

h)  «detentore»: il produƩore dei rifiuƟ o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso; 

i)  «commerciante»: qualsiasi impresa che agisce in qualità di commiƩente, al fine di acquistare e 
successivamente vendere rifiuƟ, compresi i commercianƟ che non prendono materialmente 
possesso dei rifiuƟ; 

l)  «intermediario»: qualsiasi impresa che dispone il recupero o lo smalƟmento dei rifiuƟ per conto 
di terzi, compresi gli intermediari che non acquisiscono la materiale disponibilità dei rifiuƟ; 

m)  «prevenzione»: misure adoƩate prima che una sostanza, un materiale o un prodoƩo divenƟ 
rifiuto che riducono: 



1)  la quanƟtà dei rifiuƟ, anche aƩraverso il riuƟlizzo dei prodoƫ o l'estensione del loro ciclo di vita; 

2)  gli impaƫ negaƟvi dei rifiuƟ prodoƫ sull'ambiente e la salute umana; 

3)  il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodoƫ; 

n)  «gesƟone dei rifiuƟ»: la raccolta, il trasporto, il recupero, compresa la cernita, e lo smalƟmento 
dei rifiuƟ, compresi la supervisione di tali operazioni e gli intervenƟ successivi alla chiusura dei siƟ 
di smalƟmento, nonché le operazioni effeƩuate in qualità di commerciante o intermediari. Non 
cosƟtuiscono aƫvità di gesƟone dei rifiuƟ le operazioni di prelievo, raggruppamento, selezione e 
deposito preliminari alla raccolta di materiali o sostanze naturali derivanƟ da evenƟ atmosferici o 
meteorici o vulcanici, ivi incluse mareggiate e piene, anche ove frammisƟ ad altri materiali di origine 
antropica effeƩuate, nel tempo tecnico streƩamente necessario, presso il medesimo sito nel quale 
deƫ evenƟ li hanno depositaƟ;  

o)  «raccolta»: il prelievo dei rifiuƟ, compresi la cernita preliminare e il deposito preliminare alla 
raccolta, ivi compresa la gesƟone dei centri di raccolta di cui alla leƩera «mm», ai fini del loro 
trasporto in un impianto di traƩamento;  

p)  «raccolta differenziata»: la raccolta in cui un flusso di rifiuƟ è tenuto separato in base al Ɵpo ed 
alla natura dei rifiuƟ al fine di facilitarne il traƩamento specifico; 

q)  «preparazione per il riuƟlizzo»: le operazioni di controllo, pulizia, smontaggio e riparazione 
aƩraverso cui prodoƫ o componenƟ di prodoƫ diventaƟ rifiuƟ sono preparaƟ in modo da poter 
essere reimpiegaƟ senza altro pretraƩamento; 

r)  «riuƟlizzo»: qualsiasi operazione aƩraverso la quale prodoƫ o componenƟ che non sono rifiuƟ 
sono reimpiegaƟ per la stessa finalità per la quale erano staƟ concepiƟ; 

s)  «traƩamento»: operazioni di recupero o smalƟmento, inclusa la preparazione prima del recupero 
o dello smalƟmento; 

t)  «recupero»: qualsiasi operazione il cui principale risultato sia di permeƩere ai rifiuƟ di svolgere 
un ruolo uƟle, sosƟtuendo altri materiali che sarebbero staƟ altrimenƟ uƟlizzaƟ per assolvere una 
parƟcolare funzione o di prepararli ad assolvere tale funzione, all'interno dell'impianto o 
nell'economia in generale. L'allegato C della parte IV del presente decreto riporta un elenco non 
esausƟvo di operazioni di recupero; 

t-bis)  «recupero di materia»: qualsiasi operazione di recupero diversa dal recupero di energia e dal 
ritraƩamento per oƩenere materiali da uƟlizzare quali combusƟbili o altri mezzi per produrre 
energia. Esso comprende, tra l'altro la preparazione per il riuƟlizzo, il riciclaggio e il riempimento;927  

u)  «riciclaggio»: qualsiasi operazione di recupero aƩraverso cui i rifiuƟ sono traƩaƟ per oƩenere 
prodoƫ, materiali o sostanze da uƟlizzare per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il 
traƩamento di materiale organico ma non il recupero di energia né il ritraƩamento per oƩenere 
materiali da uƟlizzare quali combusƟbili o in operazioni di riempimento; 



u-bis)  «riempimento»: qualsiasi operazione di recupero in cui rifiuƟ non pericolosi idonei ai sensi 
della normaƟva UNI sono uƟlizzaƟ a fini di riprisƟno in aree escavate o per scopi ingegnerisƟci nei 
rimodellamenƟ morfologici. I rifiuƟ usaƟ per il riempimento devono sosƟtuire i materiali che non 
sono rifiuƟ, essere idonei ai fini summenzionaƟ ed essere limitaƟ alla quanƟtà streƩamente 
necessaria a perseguire tali fini;  

v)  «rigenerazione degli oli usaƟ»: qualsiasi operazione di riciclaggio che permeƩa di produrre oli di 
base mediante una raffinazione degli oli usaƟ, che comporƟ in parƟcolare la separazione dei 
contaminanƟ, dei prodoƫ di ossidazione e degli addiƟvi contenuƟ in tali oli; 

z)  «smalƟmento»: qualsiasi operazione diversa dal recupero anche quando l’operazione ha come 
conseguenza secondaria il recupero di sostanze o di energia. L’Allegato B alla parte IV del presente 
decreto riporta un elenco non esausƟvo delle operazioni di smalƟmento; 

aa)  «stoccaggio»: le aƫvità di smalƟmento consistenƟ nelle operazioni di deposito preliminare di 
rifiuƟ di cui al punto D15 dell'allegato B alla parte quarta del presente decreto, nonché le aƫvità di 
recupero consistenƟ nelle operazioni di messa in riserva di rifiuƟ di cui al punto R13 dell'allegato C 
alla medesima parte quarta; 

bb)  «deposito temporaneo prima della raccolta»: il raggruppamento dei rifiuƟ ai fini del trasporto 
degli stessi in un impianto di recupero e/o smalƟmento, effeƩuato, prima della raccolta ai sensi 
dell'arƟcolo 185-bis;  

cc)  «combusƟbile solido secondario (CSS)»: il combusƟbile solido prodoƩo da rifiuƟ che rispeƩa le 
caraƩerisƟche di classificazione e di specificazione individuate delle norme tecniche UNI CEN/TS 
15359 e successive modifiche ed integrazioni; faƩa salva l’applicazione dell’arƟcolo 184-ter, il 
combusƟbile solido secondario, è classificato come rifiuto speciale; 

dd)  «rifiuto biostabilizzato»: rifiuto oƩenuto dal traƩamento biologico aerobico o anaerobico dei 
rifiuƟ indifferenziaƟ, nel rispeƩo di apposite norme tecniche, da adoƩarsi a cura dello Stato, 
finalizzate a definirne contenuƟ e usi compaƟbili con la tutela ambientale e sanitaria e, in parƟcolare, 
a definirne i gradi di qualità; 

ee)  «compost»: prodoƩo oƩenuto dal compostaggio, o da processi integraƟ di digesƟone 
anaerobica e compostaggio, dei rifiuƟ organici raccolƟ separatamente, di altri materiali organici non 
qualificaƟ come rifiuƟ, di soƩoprodoƫ e altri rifiuƟ a matrice organica che rispeƫ i requisiƟ e le 
caraƩerisƟche stabilite dalla vigente normaƟva in tema di ferƟlizzanƟ e di compostaggio sul luogo di 
produzione;  

ff)  «digestato da rifiuƟ»: prodoƩo oƩenuto dalla digesƟone anaerobica di rifiuƟ organici raccolƟ 
separatamente, che rispeƫ i requisiƟ contenuƟ in norme tecniche da emanarsi con decreto del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministero delle 
poliƟche agricole alimentari e forestali;  

gg)  «emissioni»: le emissioni in atmosfera di cui all'arƟcolo 268, comma 1, leƩera b); 

hh)  «scarichi idrici»: le immissioni di acque reflue di cui all'arƟcolo 74, comma 1, leƩera ff); 



ii)  «inquinamento atmosferico»: ogni modifica atmosferica di cui all'arƟcolo 268, comma 1, leƩera 
a); 

ll)  «gesƟone integrata dei rifiuƟ»: il complesso delle aƫvità, ivi compresa quella di spazzamento 
delle strade come definita alla leƩera oo), volte ad oƫmizzare la gesƟone dei rifiuƟ; 

mm)  «centro di raccolta»: area presidiata ed allesƟta, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, per l'aƫvità di raccolta mediante raggruppamento differenziato dei rifiuƟ urbani 
per frazioni omogenee conferiƟ dai detentori per il trasporto agli impianƟ di recupero e traƩamento. 
La disciplina dei centri di raccolta è data con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, senƟta la Conferenza unificata, di cui al decreto legislaƟvo 28 agosto 1997, n. 
281;  

nn)  «migliori tecniche disponibili»: le migliori tecniche disponibili quali definite all’arƟcolo 5, comma 
1, leƩ. l-ter) del presente decreto; 

oo)  «spazzamento delle strade»: modalità di raccolta dei rifiuƟ mediante operazione di pulizia delle 
strade, aree pubbliche e aree private ad uso pubblico escluse le operazioni di sgombero della neve 
dalla sede stradale e sue perƟnenze, effeƩuate al solo scopo di garanƟre la loro fruibilità e la 
sicurezza del transito; 

pp)  «circuito organizzato di raccolta»: sistema di raccolta di specifiche Ɵpologie di rifiuƟ organizzato 
dai Consorzi di cui ai Ɵtoli II e III della parte quarta del presente decreto e alla normaƟva seƩoriale, 
o organizzato sulla base di un accordo di programma sƟpulato tra la pubblica amministrazione ed 
associazioni imprenditoriali rappresentaƟve sul piano nazionale, o loro arƟcolazioni territoriali, 
oppure sulla base di una convenzione-quadro sƟpulata tra le medesime associazioni ed i responsabili 
della piaƩaforma di conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifiuƟ, dalla quale risulƟ la 
desƟnazione definiƟva dei rifiuƟ. All’accordo di programma o alla convenzione-quadro deve seguire 
la sƟpula di un contraƩo di servizio tra il singolo produƩore ed il gestore della piaƩaforma di 
conferimento, o dell’impresa di trasporto dei rifiuƟ, in aƩuazione del predeƩo accordo o della 
predeƩa convenzione; 

qq)  «soƩoprodoƩo»: qualsiasi sostanza od oggeƩo che soddisfa le condizioni di cui all’arƟcolo 184-
bis, comma 1, o che rispeƩa i criteri stabiliƟ in base all’arƟcolo 184-bis, comma 2; 

qq-bis)  «compostaggio di comunità»: compostaggio effeƩuato colleƫvamente da più utenze 
domesƟche e non domesƟche della frazione organica dei rifiuƟ urbani prodoƫ dalle medesime, al 
fine dell'uƟlizzo del compost prodoƩo da parte delle utenze conferenƟ;  

qq-ter)  «compostaggio»: traƩamento biologico aerobico di degradazione e stabilizzazione, 
finalizzato alla produzione di compost dai rifiuƟ organici differenziaƟ alla fonte, da altri materiali 
organici non qualificaƟ come rifiuƟ, da soƩoprodoƫ e da altri rifiuƟ a matrice organica previsƟ dalla 
disciplina nazionale in tema di ferƟlizzanƟ nonché dalle disposizioni della parte quarta del presente 
decreto relaƟve alla disciplina delle aƫvità di compostaggio sul luogo di produzione 

 



Art. 184 (Classificazione)  

Testo in vigore dal 26 seƩembre 2020 

1.    Ai fini dell'aƩuazione della parte quarta del presente decreto i rifiuƟ sono classificaƟ, secondo 
l'origine, in rifiuƟ urbani e rifiuƟ speciali e, secondo le caraƩerisƟche di pericolosità, in rifiuƟ 
pericolosi e rifiuƟ non pericolosi. 

2.    Sono rifiuƟ urbani i rifiuƟ di cui all'arƟcolo 183, comma 1, leƩera b-ter).  

3.    Sono rifiuƟ speciali: 

a)  i rifiuƟ prodoƫ nell'ambito delle aƫvità agricole, agro-industriali e della silvicoltura, ai sensi e 
per gli effeƫ dell'arƟcolo 2135 del codice civile, e della pesca; 

b)  i rifiuƟ prodoƫ dalle aƫvità di costruzione e demolizione, nonché i rifiuƟ che derivano dalle 
aƫvità di scavo, fermo restando quanto disposto dall'arƟcolo 184-bis; 

c)  i rifiuƟ prodoƫ nell'ambito delle lavorazioni industriali se diversi da quelli di cui al comma 2; 

d)  i rifiuƟ prodoƫ nell'ambito delle lavorazioni arƟgianali se diversi da quelli di cui al comma 2; 

e)  i rifiuƟ prodoƫ nell'ambito delle aƫvità commerciali se diversi da quelli di cui al comma 2; 

f)  i rifiuƟ prodoƫ nell'ambito delle aƫvità di servizio se diversi da quelli di cui al comma 2; 

g)  i rifiuƟ derivanƟ dall'aƫvità di recupero e smalƟmento di rifiuƟ, i fanghi prodoƫ dalla 
potabilizzazione e da altri traƩamenƟ delle acque e dalla depurazione delle acque reflue, nonché 
i rifiuƟ da abbaƫmento di fumi, dalle fosse seƫche e dalle reƟ fognarie; 

h)  i rifiuƟ derivanƟ da aƫvità sanitarie se diversi da quelli all'arƟcolo 183, comma 1, leƩera b-
ter); 

i)  i veicoli fuori uso.  

4.    Sono rifiuƟ pericolosi quelli che recano le caraƩerisƟche di cui all’allegato I della parte quarta 
del presente decreto.  

5.    L’elenco dei rifiuƟ di cui all’allegato D alla parte quarta del presente decreto include i rifiuƟ 
pericolosi e Ɵene conto dell’origine e della composizione dei rifiuƟ e, ove necessario, dei valori 
limite di concentrazione delle sostanze pericolose. Esso è vincolante per quanto concerne la 
determinazione dei rifiuƟ da considerare pericolosi. L’inclusione di una sostanza o di un oggeƩo 
nell’elenco non significa che esso sia un rifiuto in tuƫ i casi, ferma restando la definizione di cui 
all’arƟcolo 183. La correƩa aƩribuzione dei Codici dei rifiuƟ e delle caraƩerisƟche di pericolo dei 
rifiuƟ è effeƩuata dal produƩore sulla base delle Linee guida redaƩe, entro il 31 dicembre 2020, 
dal Sistema nazionale per la protezione e la ricerca ambientale ed approvate con decreto del 
Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, senƟta la Conferenza permanente 
per i rapporƟ tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano. Il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare noƟfica immediatamente alla Commissione 



europea i casi di cui all'arƟcolo 7 della direƫva 2008/98/CE e fornisce alla stessa tuƩe le 
informazioni perƟnenƟ.  

5-bis.    Con uno o più decreƟ del Ministro della difesa, di concerto con il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, con il Ministro della salute, con il Ministro delle infrastruƩure 
e dei trasporƟ e con il Ministro dell'economia e delle finanze, sono disciplinate, nel rispeƩo delle 
norme dell'Unione europea e del presente decreto legislaƟvo, le speciali procedure per la gesƟone, 
lo stoccaggio, la custodia, nonché per l'autorizzazione e i nulla osta all'esercizio degli impianƟ per il 
traƩamento dei rifiuƟ prodoƫ dai sistemi d'arma, dai mezzi, dai materiali e dalle infrastruƩure 
direƩamente desƟnaƟ alla difesa militare ed alla sicurezza nazionale, così come individuaƟ con 
decreto del Ministro della difesa, compresi quelli per il traƩamento e lo smalƟmento delle acque 
reflue navali e oleose di senƟna delle navi militari da guerra, delle navi militari ausiliarie e del 
naviglio dell'Arma dei carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo delle Capitanerie 
di porto - Guardia cosƟera iscriƫ nel quadro e nei ruoli speciali del naviglio militare dello Stato.  

5-bis.1.     Presso ciascun poligono militare delle Forze armate è tenuto, soƩo la responsabilità del 
comandante, il registro delle aƫvità a fuoco. Nel registro sono annotaƟ, immediatamente dopo la 
conclusione di ciascuna aƫvità: 

a)   l'arma o il sistema d'arma uƟlizzaƟ; 

b)   il munizionamento uƟlizzato; 

c)   la data dello sparo e i luoghi di partenza e di arrivo dei proieƫli.  

5-bis.2.     Il registro di cui al comma 5-bis.1 è conservato per almeno dieci anni dalla data 
dell'ulƟma annotazione. Lo stesso è esibito agli organi di vigilanza e di controllo ambientali e di 
sicurezza e igiene del lavoro, su richiesta degli stessi, per gli accertamenƟ di rispeƫva competenza.  

5-bis.3.     Entro trenta giorni dal termine del periodo esercitaƟvo, il direƩore del poligono avvia le 
aƫvità finalizzate al recupero dei residuaƟ del munizionamento impiegato. Tali aƫvità devono 
concludersi entro centoƩanta giorni al fine di assicurare i successivi adempimenƟ previsƟ dagli 
arƟcoli 1 e seguenƟ del decreto del Ministro della difesa 22 oƩobre 2009, pubblicato nella GazzeƩa 
Ufficiale n. 87 del 15 aprile 2010.  

5-ter.    La declassificazione da rifiuto pericoloso a rifiuto non pericoloso non può essere oƩenuta 
aƩraverso una diluizione o una miscelazione del rifiuto che comporƟ una riduzione delle 
concentrazioni iniziali di sostanze pericolose soƩo le soglie che definiscono il caraƩere pericoloso 
del rifiuto.  

5-quater.    L’obbligo di eƟcheƩatura dei rifiuƟ pericolosi di cui all’arƟcolo 193 e l’obbligo di tenuta 
dei registri di cui all’art. 190 non si applicano alle frazioni separate di rifiuƟ pericolosi prodoƫ da 
nuclei domesƟci fino a che siano acceƩate per la raccolta, lo smalƟmento o il recupero da un ente 
o un’impresa che abbiano oƩenuto l’autorizzazione o siano registrate in conformità agli arƟcoli 
208, 212, 214 e 216.  

 



 

ART. 184-bis (SoƩoprodoƩo) 

Testo in vigore dal 26 seƩembre 2020 

1. È un soƩoprodoƩo e non un rifiuto ai sensi dell’arƟcolo 183, comma 1, leƩera a), qualsiasi sostanza 
od oggeƩo che soddisfa tuƩe le seguenƟ condizioni: 

a) la sostanza o l’oggeƩo è originato da un processo di produzione, di cui cosƟtuisce parte 
integrante, e il cui scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggeƩo; 

b) è certo che la sostanza o l’oggeƩo sarà uƟlizzato, nel corso dello stesso o di un successivo 
processo di produzione o di uƟlizzazione, da parte del produƩore o di terzi; 

c) la sostanza o l’oggeƩo può essere uƟlizzato direƩamente senza alcun ulteriore traƩamento 
diverso dalla normale praƟca industriale; 

d) l’ulteriore uƟlizzo è legale, ossia la sostanza o l’oggeƩo soddisfa, per l’uƟlizzo specifico, tuƫ 
i requisiƟ perƟnenƟ riguardanƟ i prodoƫ e la protezione della salute e dell’ambiente e non 
porterà a impaƫ complessivi negaƟvi sull’ambiente o la salute umana. 

2.  Sulla base delle condizioni previste al comma 1, possono essere adoƩate misure per stabilire 
criteri qualitaƟvi o quanƟtaƟvi da soddisfare affinché specifiche Ɵpologie di sostanze o oggeƫ siano 
consideraƟ soƩoprodoƫ e non rifiuƟ garantendo un elevato livello di protezione dell'ambiente e 
della salute umana favorendo, altresì, l'uƟlizzazione aƩenta e razionale delle risorse naturale dando 
priorità alle praƟche replicabili di simbiosi industriale. All’adozione di tali criteri si provvede con uno 
o più decreƟ del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’arƟcolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, in conformità a quanto previsto dalla disciplina 
comunitaria. 

 

Art. 184-ter (Cessazione della qualifica di rifiuto) 

Testo in vigore dal 7 marzo 2026 

1.    Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato soƩoposto a un’operazione di recupero, incluso il 
riciclaggio, e soddisfi i criteri specifici, da adoƩare nel rispeƩo delle seguenƟ condizioni:  

a) la sostanza o l'oggeƩo sono desƟnaƟ a essere uƟlizzaƟ per scopi specifici;  
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggeƩo; 
c) la sostanza o l’oggeƩo soddisfa i requisiƟ tecnici per gli scopi specifici e rispeƩa la normaƟva 

e gli standard esistenƟ applicabili ai prodoƫ; 
d) l’uƟlizzo della sostanza o dell’oggeƩo non porterà a impaƫ complessivi negaƟvi 

sull’ambiente o sulla salute umana. 

2.    L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuƟ per verificare se 
soddisfano i criteri elaboraƟ conformemente alle predeƩe condizioni. I criteri di cui al comma 1 sono 
adoƩaƟ in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in mancanza di criteri 
comunitari, caso per caso per specifiche Ɵpologie di rifiuto aƩraverso uno o più decreƟ del Ministro 



dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’arƟcolo 17, comma 3, della legge 
23 agosto 1988, n. 400. I criteri includono, se necessario, valori limite per le sostanze inquinanƟ e 
tengono conto di tuƫ i possibili effeƫ negaƟvi sull’ambiente della sostanza o dell’oggeƩo.  

3.    In mancanza di criteri specifici adoƩaƟ ai sensi del comma 2, le autorizzazioni di cui agli arƟcoli 
208, 209 e 211 e di cui al Ɵtolo III-bis della parte seconda del presente decreto, per lo svolgimento 
di operazioni di recupero ai sensi del presente arƟcolo, sono rilasciate o rinnovate nel rispeƩo delle 
condizioni di cui all'arƟcolo 6, paragrafo 1, della direƫva 2008/98/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 19 novembre 2008, e sulla base di criteri deƩagliaƟ, definiƟ nell'ambito dei medesimi 
procedimenƟ autorizzatori previo parere obbligatorio e vincolante dell'ISPRA o dell'Agenzia 
regionale per la protezione ambientale territorialmente competente, che includono:  

a) materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero; 
b) processi e tecniche di traƩamento consenƟƟ; 
c) criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto oƩenuƟ dall'operazione 

di recupero in linea con le norme di prodoƩo applicabili, compresi i valori limite per le 
sostanze inquinanƟ, se necessario; 

d) requisiƟ affinché i sistemi di gesƟone dimostrino il rispeƩo dei criteri relaƟvi alla cessazione 
della qualifica di rifiuto, compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e 
l'accreditamento, se del caso; 

e) un requisito relaƟvo alla dichiarazione di conformità. 

  In mancanza di criteri specifici adoƩaƟ ai sensi del comma 2, conƟnuano ad applicarsi, quanto alle 
procedure semplificate per il recupero dei rifiuƟ, le disposizioni di cui al decreto del Ministro 
dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel supplemento ordinario n. 72 alla GazzeƩa Ufficiale n. 
88 del 16 aprile 1998, e ai regolamenƟ di cui ai decreƟ del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio 12 giugno 2002, n. 161, e 17 novembre 2005, n. 269.  

3-bis.    Le autorità competenƟ al rilascio delle autorizzazioni di cui al comma 3 comunicano all'ISPRA 
i nuovi provvedimenƟ autorizzatori adoƩaƟ, riesaminaƟ o rinnovaƟ, entro dieci giorni dalla noƟfica 
degli stessi al soggeƩo istante.  

3-ter.     L'ISPRA, o l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente 
delegata dal predeƩo IsƟtuto, controlla a campione, senƟta l'autorità competente di cui al comma 
3-bis, in contraddiƩorio con il soggeƩo interessato, la conformità delle modalità operaƟve e 
gesƟonali degli impianƟ, ivi compresi i rifiuƟ in ingresso, i processi di recupero e le sostanze o oggeƫ 
in uscita, agli aƫ autorizzatori rilasciaƟ nonché alle condizioni di cui al comma 1, redigendo, in caso 
di non conformità, apposita relazione. Al fine di assicurare l'armonizzazione, l'efficacia e 
l'omogeneità dei controlli di cui al presente comma sul territorio nazionale, si applicano gli arƟcoli 
4, comma 4, e 6 della legge 28 giugno 2016, n. 132.  

[3-quater.    Ricevuta la comunicazione di cui al comma 3-ter, il Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare, nei sessanta giorni successivi, adoƩa proprie conclusioni, moƟvando 
l'eventuale mancato recepimento degli esiƟ dell'istruƩoria contenuƟ nella relazione di cui al comma 
3-ter, e le trasmeƩe all'autorità competente. L'autorità competente avvia un procedimento 



finalizzato all'adeguamento degli impianƟ, da parte del soggeƩo interessato, alle conclusioni di cui 
al presente comma, disponendo, in caso di mancato adeguamento, la revoca dell'autorizzazione e 
dando tempesƟva comunicazione della conclusione del procedimento al Ministero medesimo. Resta 
salva la possibilità per l'autorità competente di adoƩare provvedimenƟ di natura cautelare].  

[3-quinquies.    Decorsi centoƩanta giorni dalla comunicazione all'autorità competente, ove il 
procedimento di cui al comma 3-quater non risulƟ avviato o concluso, il Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare può provvedere, in via sosƟtuƟva e previa diffida, anche 
mediante un commissario ad acta, all'adozione dei provvedimenƟ di cui al comma 3-quater. Al 
commissario non è dovuto alcun compenso per lo svolgimento delle funzioni aƩribuite ai sensi del 
presente comma e il medesimo commissario non ha diriƩo a geƩoni, rimborsi di spese o altri 
emolumenƟ, comunque denominaƟ].  

3-sexies.    Con cadenza annuale, l'ISPRA redige una relazione sulle verifiche e i controlli effeƩuaƟ 
nel corso dell'anno ai sensi del comma 3-ter e la comunica al Ministero dell'ambiente e della tutela 
del territorio e del mare entro il 31 gennaio.  

3-sepƟes.    Al fine del rispeƩo dei princìpi di trasparenza e di pubblicità, è isƟtuito presso il Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare il registro nazionale per la raccolta delle 
autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate (RECER) concluse ai sensi del presente 
arƟcolo. Le autorità competenƟ, al momento del rilascio, comunicano al Ministero dell'ambiente e 
della tutela del territorio e del mare i nuovi provvedimenƟ autorizzatori emessi, riesaminaƟ e 
rinnovaƟ nonché gli esiƟ delle procedure semplificate avviate per l'inizio di operazioni di recupero 
di rifiuƟ ai fini del presente arƟcolo. Con decreto non avente natura regolamentare del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sono definite le modalità di funzionamento e 
di organizzazione del registro di cui al presente comma. A far data dall'effeƫva operaƟvità del 
registro di cui al presente comma, la comunicazione di cui al comma 3-bis si intende assolta con la 
sola comunicazione al registro. Alle aƫvità di cui al presente comma le amministrazioni provvedono 
con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.  

4.    Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effeƫ del presente arƟcolo è da computarsi 
ai fini del calcolo del raggiungimento degli obieƫvi di recupero e riciclaggio stabiliƟ dal presente 
decreto, dal decreto legislaƟvo 24 giugno 2003, n. 209, dal decreto legislaƟvo 25 luglio 2005, n. 151, 
ovvero dagli aƫ di recepimento di ulteriori normaƟve comunitarie, qualora e a condizione che siano 
soddisfaƫ i requisiƟ in materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliƟ.  

5.    La disciplina in materia di gesƟone dei rifiuƟ si applica fino alla cessazione della qualifica di 
rifiuto. 

5-bis.    La persona fisica o giuridica che uƟlizza, per la prima volta, un materiale che ha cessato di 
essere considerato rifiuto e che non è stato immesso sul mercato o che immeƩe un materiale sul 
mercato per la prima volta dopo che cessa di essere considerato rifiuto, provvede affinché il 
materiale soddisfi i perƟnenƟ requisiƟ ai sensi della normaƟva applicabile in materia di sostanze 
chimiche e prodoƫ collegaƟ. Le condizioni di cui al comma 1 devono essere soddisfaƩe prima che 



la normaƟva sulle sostanze chimiche e sui prodoƫ si applichi al materiale che ha cessato di essere 
considerato un rifiuto.  

5-ter.    A decorrere dal 1° gennaio 2026, al fine di assicurare un supporto qualificato allo svolgimento 
delle aƫvità istruƩorie concernenƟ l'adozione dei decreƟ di cui al comma 2, è isƟtuito il Nucleo end 
of waste (NEW), posto alle dipendenze funzionali del Ministero dell'ambiente e della sicurezza 
energeƟca. Il NEW è composto da cinque membri scelƟ tra professori o ricercatori universitari, tra il 
personale di cui agli arƟcoli 2 e 3 del decreto legislaƟvo 30 marzo 2001, n. 165, ivi compreso quello 
appartenente a enƟ di ricerca, al Sistema nazionale a rete per la protezione dell'ambiente di cui alla 
legge 28 giugno 2016, n. 132, all'IsƟtuto superiore di sanità e all'ENEA, con esclusione del personale 
docente, educaƟvo, amministraƟvo, tecnico e ausiliario delle isƟtuzioni scolasƟche, ovvero tra 
soggeƫ, anche estranei alla pubblica amministrazione, in possesso del diploma di laurea o di laurea 
magistrale, con almeno cinque anni di esperienza professionale in materia ambientale, con 
parƟcolare riferimento al seƩore dell'economia circolare. I cinque membri del NEW sono nominaƟ 
con decreto del Ministro dell'ambiente e della sicurezza energeƟca, senza obbligo di procedura 
concorsuale e con determinazione moƟvata esclusivamente in ordine al possesso dei requisiƟ di cui 
al secondo periodo, durano in carica quaƩro anni e sono rinnovabili una sola volta. Ai membri del 
NEW, qualora provenienƟ dalle amministrazioni pubbliche di cui all'arƟcolo 1, comma 2, del decreto 
legislaƟvo 30 marzo 2001, n. 165, o appartenenƟ al personale di cui all'arƟcolo 3 del medesimo 
decreto legislaƟvo, si applica quanto previsto dall'arƟcolo 53 del citato decreto legislaƟvo n. 165 del 
2001 e, per il personale in regime di diriƩo pubblico, quanto stabilito dai rispeƫvi ordinamenƟ. A 
ciascun membro del NEW speƩa un compenso annuo lordo, comprensivo degli oneri a carico 
dell'amministrazione, non superiore a 40.000 euro.  

5-quater.    Agli oneri derivanƟ dal comma 5-ter, pari a 200.000 euro annui a decorrere dall'anno 
2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo 
speciale di parte corrente iscriƩo, ai fini del bilancio triennale 2025-2027, nell'ambito del programma 
'Fondi di riserva e speciali' della missione 'Fondi da riparƟre' dello stato di previsione del Ministero 
dell'economia e delle finanze per l'anno 2025, allo scopo parzialmente uƟlizzando l'accantonamento 
relaƟvo al Ministero dell'ambiente e della sicurezza energeƟca.  

 

 


